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L’INAUGURAZIONE
Sabato 21 giugno 2025
ore 10

Vi invito a un evento speciale che 
segna un passo significativo nel 
nostro impegno per la comunità:
l'inaugurazione del nuovo Centro 
don Vecchi 9 (CDV9), che si terrà 
sabato 21 giugno alle ore 10.

Andrea Groppo,
presidente della Fondazione Carpinetum

CASA STUDENTESCA
SAN FRANCESCO

Studio

Amicizia

Crescita personale e nella fede

Volontariato

Un luogo dove lo studente può conciliare:

...ci troviamo nell’area del “Villaggio Solidale Don

Vecchi”, accanto al  “Centro Solidale Papa

Francesco”...

Via Marsala 37,Mestre, VE

Fondazione Carpinetum di
solidarietà cristiana O N L U S

NUOVA APERTURA!



2

Succede ai don Vecchi

L’ultimo arrivato
di Andrea Groppo

È con grande gioia e profondo senso 
di gratitudine che, in qualità di pre-
sidente della Fondazione Carpine-
tum di Solidarietà Cristiana ONLUS 
e dei Centri don Vecchi, vi invito 
a un evento speciale che segna un 
passo significativo nel nostro impe-
gno per la comunità: l'inaugurazio-
ne del Centro don Vecchi 9 (CDV9), 
che si terrà sabato 21 giugno alle 
ore 10. Tutta la cittadinanza è ca-
lorosamente invitata a partecipare 
a questo momento di festa e con-
divisione.
Vi chiederete: cosa rappresenta 
questo nuovo Centro? Per noi, il 
CDV9 è molto più di un nuovo spa-
zio: è il completamento funziona-
le del Centro Solidale Papa Fran-
cesco. Finora, qui i nostri sforzi si 
sono concentrati sulla distribuzione 
di beni materiali essenziali come 
alimenti, vestiti e mobili, fornen-
do un aiuto concreto e immediato 
a chi ne ha più bisogno. Con il CDV9 
vogliamo andare oltre. Il nostro de-
siderio è quello di "distribuire" non 
solo beni, ma anche e soprattutto 
accoglienza cristiana. Questo si 
concretizzerà attraverso l'atten-
zione premurosa e competente dei 
nostri volontari e professionisti vo-
lontari, pronti a rispondere a una 
gamma più ampia di necessità, non 
solo quelle materiali. Vogliamo of-
frire un ascolto attento, un sup-
porto morale e una guida a chi si 
trova in un momento di fragilità, 
dimostrando che nessuno è solo di 
fronte alle proprie difficoltà.
Il CDV9 sarà anche un luogo di in-
contro e crescita per le nuove gene-
razioni. Abbiamo previsto la possi-
bilità di offrire ospitalità a giovani 
studenti provenienti da altre città 
a costi calmierati. Ma la nostra vi-

sione va oltre la semplice offerta di 
un alloggio. Questa ospitalità sarà 
strettamente collegata con l'inte-
grazione e l'educazione ai valori 
del servizio e della solidarietà, 
sviluppando concretamente l'espe-
rienza del volontariato. Vogliamo 
che questi giovani non solo trovi-
no un tetto e un ambiente sereno 
per studiare, ma che possano anche 
arricchire la propria vita imparan-
do il valore dell'aiuto al prossimo e 
dell'impegno civico. Inoltre, il Cen-
tro don Vecchi 9 affronterà una del-
le maggiori emergenze cittadine: 
quella abitativa. Ci saranno alloggi 
e stanze dedicati a chi si trova in 
difficoltà a trovare una sistemazio-
ne dignitosa. Lavoreremo a stretto 
contatto con la cooperativa Città 
Solare, un partner prezioso, per 
leggere i veri bisogni di oggigiorno 
e provare a darne una risposta con-
creta e sostenibile.
La Fondazione Carpinetum, con 
questo nuovo Centro, riafferma il 
suo impegno a essere sempre più 
vicina ai bisogni, in particolare di 
chi si trova in difficoltà. Vogliamo 
dimostrare che con accortezza, 
progettualità e buon senso, anche 
i problemi più importanti possono 
essere risolti, spesso con celerità e 
a costi molto contenuti. Crediamo 
che l'amore per il prossimo e la vo-
lontà di mettersi al servizio siano 
le chiavi per costruire una comuni-
tà più giusta, inclusiva e solidale. 
Tutte queste opere sono finanzia-
te da gesti di solidarietà che con-
tinuano ad arrivare in fondazione, 
siano essi piccoli o grandi non im-
porta: l’importante è che non ven-
ga a mancare il sostegno di tutti 
voi. Mi permetto quindi di segnala-
re la possibilità di donare il 5 per 

Il Centro don Vecchi 9 nasce per affrontare l’emergenza abitativa, per supportare 
chi si trova in difficoltà e per aiutare i giovani nel loro percorso di studi e crescita

mille indicando nella dichiarazione 
dei redditi il codice fiscale della 
Fondazione e ricordando anche la 
possibilità, per chi vorrà, di aiutar-
ci tramite testamento a favore di 
“Fondazione Carpinetum Onlus”. 
Tutto ciò che verrà donato sarà 
reimpiegato per le persone in dif-
ficoltà.
Vi aspettiamo quindi numerosi per 
celebrare insieme questo impor-
tante traguardo. La vostra presen-
za sarà un segno tangibile di soste-
gno e un incentivo a proseguire il 
nostro cammino.

Un piccolo grande aiuto
Ricordiamo a tutti i residenti dei 
Centri don Vecchi che nella loro di-
chiarazione dei redditi, e magari in 
quella dei loro figli e familiari, è pos-
sibile indicare il codice fiscale della 
Fondazione Carpinetum e fare in 
modo che il 5x1000 sia destinato agli 
scopi istituzionali della stessa. Que-
sto piccolo gesto,  che può fare qual-
siasi cittadino,  non costa nulla, ma 
alla Fondazione può portare grandi 
benefici sostenendola nelle sue at-
tività a beneficio della comunità.
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Proseguire il cammino
di don Gianni Antoniazzi

Sottovoce

A livello squisitamente giuridico la 
“Fondazione Carpinetum” è nata per 
l’opera della Parrocchia di Carpene-
do e della Diocesi di Venezia. È gui-
data da un Consiglio di Amministra-
zione di 5 membri i quali, una volta 
nominati, agiscono insieme, secondo 
i talenti e la sensibilità di ciascuno. 
Fin qui le indicazioni di diritto.
Noi però, che stiamo in mezzo al 
mondo e non abbiamo mai spento il 
cervello, sappiamo che gli elemen-
ti giuridici non danno vita; al più 
stabiliscono gli argini entro i quali 
condurre le decisioni. La vita nasce 
dalla passione della gente, non dalle 
parole scritte… e la Fondazione Car-
pinetum continua a muoversi perché 
permane il riferimento al Vangelo e 
al suo fondatore, don Armando, il 
quale ha iniziato un cammino che 
ora si sviluppa sempre più.
In questi anni è nata l’Associazione 
“Il Prossimo” che guida il Centro di 
Solidarietà cristiana papa France-
sco, una realtà conosciuta e stimata 
che ricupera abbigliamento, mobili, 
arredo per la casa e alimenti in sca-
denza al fine di sostenere chi ne ha 
bisogno.

È nata di recente un’altra costola: 
la “Fondazione Carpinetum rete 
solidale” che guida il monastero 
della Cipressina in via Santa Chia-
ra e accoglie mamme con bambi-
ni in difficoltà: al momento quasi 
una sessantina. Nell’ultimo anno la 
Fondazione ha acquistato anche il 
monastero di Carpenedo e, fatto di 
grande rilievo, anche se sottovalu-
tato da molti, ha avviato la ristrut-
turazione completa del Centro don 
Vecchi 1 e 2 in viale don Sturzo così 

da rendere oltre 250 appartamen-
ti del tutto adatti alle esigenze più 
moderne.
Questi passi non sono stati condotti 
per necessità legali, né per criteri 
di cupidigia, di egoismo, di visibili-
tà o di gloria. Prova ne è il fatto 
che le persone più impegnate qua-
si non si mostrano pubblicamente. 
Tutto questo è stato compiuto per 
servire la vita del territorio e del-
la gente, secondo quanto è indicato 
nel Vangelo e si è visto fare da don 
Armando. 
Ebbene: in questo contesto è sta-
to anche costruito a tempo record 
il Centro don Vecchi 9 e io vi invi-
to personalmente a partecipare 
all’inaugurazione, sabato 21 giugno. 
L’appuntamento è per le 10 ma vi 
domando di venire prima per visitare 
anche il Centro Papa Francesco che 
ancora non tutti hanno visto. 
La struttura che inauguriamo è pen-
sata per diverse finalità: per i gio-
vani studenti, per i nuclei famigliari 
in attesa di alloggio pubblico, per in-
serire nuovi giovani nuclei famigliari 
nel territorio di Mestre e per i ser-
vizi alle persone che frequentano il 
vicino Centro di solidarietà. Venite.
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In punta di piedi

Lo studentato e i conti
di don Gianni Antoniazzi

Due anni fa molti giovani studen-
ti hanno dormito anche in tenda di 
fronte alle università per chiedere 
posti letto ad un prezzo accessibile. 
Dopo quei fatti la Fondazione Carpi-
netum si è rimboccata le maniche e 
oggi offre un intero piano del nuovo 
centro don Vecchi 9 a questo scopo.
Ci saranno circa 20 camere con bagno, 
ciascuna con due posti letto, armadio 
e scrivanie. Vi saranno spazi comuni 
per studiare, mangiare, condividere il 
tempo libero, lavare gli indumenti… 
non mancherà un piccolo ambiente 
per la cura dello spirito. Quest’ope-
ra è stata studiata accogliendo anche 
i suggerimenti di don Fausto Bonini 
che per decenni ha ospitato giova-
ni studenti in diocesi: ha esperienza 
in questo settore oltre che grande 
sensibilità di fede; è stato coinvolto 
anche don Gilberto Sabbadin che in 
questi anni si occupa degli studen-
tati diocesani perché quest’opera 
fosse in sinergia con le attività già 
presenti nel territorio. I lavori sono 
cominciati dalla progettazione, circa 

22 mesi fa.  Detto questo, chiedo ai 
lettori di seguirmi su un altro fronte. 
Il 4 maggio 2025 la Rai ha trasmesso 
una puntata di Presadiretta dal titolo 
“Il business degli studentati”. Il let-
tore può ascoltare quella trasmissio-
ne su Rai Play. In quel programma, il 
cronista attesta un fatto: a due anni 
di distanza dalla mobilitazione delle 
tende davanti alle università italiane, 
i circa 900 mila studenti fuori sede 
si trovano in una condizione peggiore 
rispetto a quella che aveva scatenato 
le loro proteste: in 3 anni l'affitto di 
una stanza singola è aumentato qua-
si del 40%. Eppure, Draghi, col PNRR 
aveva messo a disposizione 1 miliardo 
e 200 milioni per creare, entro giugno 
2026, almeno 60 mila nuovi posti let-
to. Fin qui il 95% dei posti creati con 
quel finanziamento è stato realizzato 
con enti privati (gestori di residenze, 
costruttori privati, fondi immobiliari 
anche europei); il 3% da enti eccle-
siastici; solo il 2% da realtà pubbliche 
(regioni, comuni, enti legati alle uni-
versità). Ma perché il pubblico dor-

me? Secondo Damiano 
di Giovanni (presidente 
unione degli Universi-
tari) il finanziamento 
di Draghi mette a di-
sposizione 20.000 euro 
a posto letto mentre 
la spesa per realizzar-
lo arriva a 90.000 euro. 
Tradotto: chi aderisce 
alla legge deve im-
piegare 70.000 euro 
a posto letto? Gli enti 
pubblici non possono 
procedere perché non 
hanno bilanci ricchi. E 
intanto un posto let-
to in camera condivisa 
raggiunge prezzi trop-
po spesso insostenibili. 
La Fondazione Carpine-
tum NON ha chiesto il 
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finanziamento del PNRR. Una scelta 
per essere liberi da vincoli e lacci. I 
posti letto sono costati poco meno di 
27.500 euro l’uno, tutto compreso: un 
abisso rispetto ai 90.000 euro di cui 
si parlava qui sopra. La Fondazione 
conta di chiedere meno di 300 euro al 
mese a studente per coprire le spe-
se. Non solo: la Fondazione suggeri-
sce di fare servizio presso il Centro di 
Solidarietà Cristiana e le ore date ai 
poveri aiuteranno a ridurre la spesa 
mensile. Insomma: da qualche parte 
i conti non tornano e non si capisce 
mai il perché.

Ascolto e lavoro
Il piano terra del nuovo Centro don 
Vecchi 9 è scandito da spazi per 
l’ascolto e l’accudienza delle persone. 
Chi frequenta il vicino Centro Papa 
Francesco può passare di qui, chie-
dere informazioni e pensare anche di 
trovare un po’ di conforto. Sogniamo 
di avere qualche medico, infermie-
re, dentista, parrucchiere, psicologo 
e quant’altro che si metta a disposi-
zione (gratuitamente) per dare una 
mano alla gente anche per orienta-
re il loro futuro. Questi sono dunque 
spazi per l’ascolto e il dialogo. C’è 
però anche un altro segno. «Ora et 
labora», recita la regola di San Bene-
detto. Con questo spirito proponiamo 
il lavoro anche alla gente che cerca 
aiuto. Ecco il fatto concreto: nel nuo-
vo Centro don Vecchi 9 c’è una stanza 
nella quale si possono svolgere cor-
si di formazione al lavoro. È un fatto 
pensato con cura perché chi viene a 
prendere abbigliamento, alimenti e 
mobili possa anche ricevere una pro-
posta concreta di avviamento ad un 
lavoro serio e continuativo. Questo 
è l’intento: dare il pesce per cercare 
di riempire lo stomaco nel momento 
di urgenza e insegnare a pescare per 
guardare al futuro. La fede ci impone 
questa carità.
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Segnare il sentiero
di Daniela Bonaventura

Vivere la comunità

Le persone che hanno dato e danno 
l’esempio del volontariato sono tan-
te, anzi tantissime.
Alcune, però, hanno lasciato il segno 
in modo indelebile nel mio cuore e 
danno ogni giorno un senso al mio 
fare ed al mio pensare.
Quand’ero ragazzina, finito il perio-
do del catechismo, ho continuato a 
frequentare il patronato. C’erano 
Stefano e Firmo a seguire i gruppi 
di formazione, erano gruppi creati 
non in base all’età e quindi potevi 
trascorrere ore con amici più giova-
ni o più vecchi. Erano incontri ric-
chi di discussioni anche forti ma il 
confronto era necessario per poter 
discernere e scegliere. Stefano, poi, 
ha creato il gruppo del canto e an-
cora oggi cantiamo quelle canzoni 
imparate il sabato pomeriggio. Era 
veramente motivo di aggregazione, 
ognuno trovava il “suo” posto nel 
coro: soprani, contralti, tenori,  bas-

si e…anche stonati, non si escludeva 
nessuno. A vigilare su di noi c’era don 
Gino, certamente, ma c’erano anche 
adulti disponibili e pronti a sorreg-
gerci in ogni momento. Ed ecco che 
ricordo Carmela, figura importante 
in patronato ma, per me, soprattut-
to a Gosaldo. Riusciva ad essere per 
tutti noi persona di riferimento per 
la fede ma anche per la vita di tutti 
i giorni, con il suo Giampaolo è sta-
ta sempre presente. Un aneddoto: è 
lei che mi ha insegnato a fare il ragù 
“in rosso”, a casa la mamma face-
va solo quello in bianco. In un fine 
settimana di programmazione a Villa 
Flangini mi è stata vicino facendomi 
vedere passo passo questa ricetta e 
non finirò mai di ringraziarla …e non 
solo per questo. Poi Lina e Luciana, 
a Gosaldo, in cucina; erano due pez-
zi da novanta: brave, esperte, veloci 
e dolci con i ragazzi. Io feci le mie 
prime esperienze in cucina con loro 

che mi furono vici-
ne sempre, senza 
presunzione né leg-
gerezza: da loro ho 
imparato che stare 
in cucina in Malga…
non è solo fare da 
mangiare. Per Go-
saldo poi ci sono Ga-
briella e Paolo che 
da moltissimi anni 
gestiscono la casa 
con amore e piena 
disponibilità, so che 
sarà impossibile so-
stituirli perché la 
loro abnegazione è 
inimitabile.
Per il catechismo il 
mio esempio viven-
te è Maria Teresa 
che mi ha insegna-
to non solo la parte 
teologica del “fare 

catechismo” ma anche e soprat-
tutto la parte umana, quella che 
ti permette di fare una carezza, di 
ascoltare, di aiutare, di spargere il 
seme dell’amore in qualsiasi terre-
no perché lì il Signore, poi, lo farà 
nascere. Per la pastorale familiare, 
Marina e Nico; sono stati i fondatori 
dei gruppi sposi della nostra parroc-
chia: hanno avuto pazienza, dedizio-
ne, costanza, amore. Hanno lasciato 
quando avevano dato tutto ma la 
loro eredità è ricca e feconda e pen-
so possano esserne orgogliosi sia lei 
che lui, che ci guarda e ci guida dal 
Cielo. Un ultimo pensiero a Gianni 
che è mancato da poco, il suo era 
il volontariato del “fare”. Era dispo-
nibile per chiunque chiedesse il suo 
aiuto con ironia, simpatia e dedizio-
ne: è stata persona da cui prendere 
esempio a 360 gradi.
Quando penso a queste persone (ma 
ce ne sarebbero tante altre, ho scel-
to, egoisticamente, chi è stato impor-
tante per me) ripenso sempre a quel 
pensiero di Tagore che mi fece cono-
scere don Sandro Vigani tanti anni fa:
“Dormivo e sognavo che la vita era 
gioia. Mi svegliai e vidi che la vita era 
servizio. Volli servire e vidi che servi-
re era gioia”.

Editrice L’incontro
Il settimanale L’incontro è pub-
blicato in 5 mila copie in distri-
buzione gratuita in tutta la città, 
ma può essere letto anche con 
la versione digitale scaricabile 
dal sito internet www.fonda-
zionecarpinetum.org. La nostra 
editrice pubblica inoltre: Sole 
sul nuovo giorno, un quaderno 
mensile utile per la meditazio-
ne quotidiana; Il libro delle pre-
ghiere, delle verità e delle fon-
damentali regole morali per un 
cristiano, edito in 8 mila copie.
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Un altro passo
di Edoardo Rivola

Scrivere queste righe mi emoziona, 
come è normale che sia quando si 
giunge al compimento di qualcosa a 
cui ci si è dedicati con anima e corpo: 
un’opera rivolta alla comunità, un 
nuovo spazio di vita che riempie di 
gioia e soddisfazione. Abbiamo fatto 
presente più volte le destinazioni dei 
vari Centri don Vecchi: i primi quat-
tro principalmente per anziani; il 5° 
per la fascia grigia tra autonomia e 
non; il 6° e il 7° per padri e madri 
separati, giovani coppie, persone con 
disabilità e in condizioni di disagio 
abitativo. Poi il Centro di solidarietà 
Papa Francesco, che ha restituito di-
gnità alle cose affiancandosi alla fi-
nalità dei CdV, che conferisce dignità 
alle persone. Sabato 21 giugno 2025, 
alle ore 10, inaugureremo il CdV9, 
che rappresenta un'unione di queste 
due anime.
I lettori più attenti potrebbero chie-
dersi il perché del “salto” del nume-
ro 8: il motivo è che il precedente 
consiglio d’amministrazione ha deci-
so di dare priorità al CdV9, per evita-
re che il Centro di solidarietà rimasse 
troppo isolato. Anche per questo, gli 

scopi della nuova struttura saranno 
prevalentemente sociali, con un pia-
no terra per servizi alla persona e il 
resto dedicato a necessità abitative. 
Il CdV8 sarà invece l’ultimo petalo 
mancante del quadrifoglio composto 
dai 5, 6 e 7, da completare non ap-
pena le risorse saranno disponibili. 
Scrivendo queste righe, non posso 
dimenticare come  il nostro caro don 
Armando volesse che la Fondazione 
Carpinetum e l'Associazione Il Pros-
simo s’impegnassero profondamente 
anche in questo nuovo sogno. Come 
già descritto in un precedente artico-
lo, l’Associazione il Prossimo ha de-
stinato le offerte raccolte, anno dopo 
anno, alle varie opere e ai servizi che 
stavamo progettando, sostenendo 
anche questo nuovo passo. 
Siamo orgogliosi di presentare que-
sta nuova opportunità: una casa da 
vivere, che si distingue per il suo si-
gnificato sociale in tutte le sue parti. 
E volutamente abbiamo dato al primo 
piano il nome di “Casa studentesca 
San Francesco”.
Un altro grande passo avanti, sempre 
assieme alla comunità.

La voce del Centro

Il lavoro dello staff
È giusto dare merito a chi, in questo 
anno e mezzo, ha dedicato tempo, 
idee e risorse a tutto ciò. Il gruppo 
di lavoro è stato costituito nell’autun-
no del 2023 e comprendeva persone 
con diverse competenze: consiglieri 
della Fondazione, una dipendente, un 
religioso e due amici con esperienza 
contabile, finanziaria e tecnico-urba-
nistica. Li ringrazio tutti, è stato un 
lavoro straordinario: grazie a Luisa, 
Fausto, Andrea M, Andrea G, Rober-
to L, Roberto P, Benedetta Nicoletta, 
Ilaria, Edoardo. Il percorso è iniziato 
individuando e incaricando gli studi 
di progettazione e, successivamente, 
le imprese per l’aggiudicazione dei 
lavori. L’idea iniziale è stata rivista 
più volte in corso d’opera. Originaria-
mente, al piano terra, si prevedeva 
una grande sala riunioni, una mensa 
e il trasferimento degli uffici ammi-
nistrativi della Fondazione. Con l’in-
teresse per l’acquisto del Monastero 
di Carpenedo e del Convento della 

Con il Centro don Vecchi 9 un nuovo sogno, grazie all’impegno di molti, diventa realtà
Allarghiamo le maglie della solidarietà con nuovi servizi che daranno un aiuto concreto

Donazioni per 
aiutare il Centro

Per tutti coloro che desiderano do-
nare per aiutare la nostra attività, 
e lo fanno con bonifico bancario, 
nella causale della donazione ag-
giungano il proprio Codice Fiscale 
e/o Partita Iva. In questo modo 
possiamo rilasciare una ricevuta. 
Questa potrà essere utilizzata 
nella dichiarazione dei redditi per 
dedurre il 35% dell'importo della 
donazione. Qui di seguito i riferi-
menti per le donazioni: Iban IT88 
O 05034 02072 0000 0000 0809 
intestato Associazione Il Prossi-
mo odv - Centro di Solidarietà 
cristiana Papa Francesco. L'asso-
ciazione può essere sostenuta an-
che con un lascito testamentario: 
per informazioni contattare i nu-
meri 3494957970 o 3358243096.
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Cipressina, si è deciso di apportare 
delle modifiche e creare ulteriori al-
loggi, dando più forza al percorso di 
integrazione delle persone accolte. 
È stata prevista anche la palestra e, 
all’ingresso del Centro, una cappella. 
Altri lavori hanno riguardato l’esterno: 
viabilità di accesso, parcheggi per di-
sabili, biciclette e monopattini, siepi e 
spazi verdi; e l’ipotesi di realizzare, la 
prossima primavera, un campo spor-
tivo polivalente e un parco giochi per 
bambini. Nel frattempo si è pensato 
alla convenzione con la cooperativa 
Città Solare per gli alloggi destinati 
all’emergenza abitativa. Come in tutti 
i nostri Centri, ci sarà un responsabile 
per  l’intera struttura, che coordinerà 
i vari referenti dei servizi presenti.
Rivolgo quindi di nuovo un grande rin-
graziamento a tutti coloro che hanno 
reso possibile questo importante pas-
so per la nostra comunità.

La Casa studentesca San Francesco
Abbiamo scelto di evitare la denomi-
nazione “studentato” perché voglia-
mo che si distingua: per come è stata 
pensata, costruita e arredata, ma so-
prattutto per come vogliamo che sia 
vissuta. Per arrivare a questa idea, 
abbiamo visitato diverse strutture si-
mili e ascoltato le opinioni degli stu-
denti che vivono in appartamenti con-
divisi. Un aiuto importante è arrivato 
dall’esperienza di don Fausto Bonini 
e di alcune giovani donne, come Be-

La voce del Centro

nedetta, Ilaria e Nicoletta, che hanno 
vissuto la realtà degli studentati. Non 
sono mancati gli aspetti burocratici. 
Abbiamo aggiornato le informazioni 
sul sito della Fondazione, a cui segui-
rà la creazione di un sito dedicato alla 
Casa; attivato un contatto telefonico 
(+39 350 0318390) e un indirizzo email 
(casastudentesca@fondazionecarpi-
netum.org); preparato il regolamento 
e il modulo di richiesta, oltre al vo-
lantino distribuito nelle sedi universi-
tarie. Nei documenti si è data grande 
importanza alla collocazione della 
Casa all’interno di un contesto socia-
le vivo, e alla possibilità per gli stu-
denti di prestare servizio nelle nostre 
realtà in cambio di un’agevolazione 
economica. Il prezzo sarà comunque 
accessibile. La Casa studentesca con-
ta 20 stanze. Ciascuna ospiterà due 
studenti, con due letti, due scrivanie, 
due armadi e un bagno con doccia. A 
disposizione ci saranno due cucine, 
lavanderia, sala comune, biblioteca, 
aula studio, sala polivalente e pale-
stra, oltre alla chiesetta Emmaus. 
L’opera, insomma, è concepita per 
essere una vera casa, in una posizio-
ne facilmente raggiungibile, immersa 
nel verde e nella tranquillità, con un 
forte legame con la dimensione soli-
dale e un’attenzione a chi ha bisogno. 
Il nostro slogan è: “Non è un luogo per 
dormire, ma una casa. Non è un col-
legio universitario, ma una casa. Non 
è un pensionato universitario, ma una 

casa. La tua casa a Mestre”. In questi 
giorni sono venuti a trovarci anche gli 
amici di Ca’ Foscari per realizzare un 
servizio informativo che sarà trasmes-
so nella radio universitaria e su Cai-
go Podcast. Sono rimasti colpiti dalla 
bellezza del luogo, da come è stato 
costruito e arredato, e soprattutto dal 
fatto che, quando inaugurarono il po-
dcast insieme al Centro di solidarie-
tà Papa Francesco, il 24 giugno dello 
scorso anno, qui non c’era nulla. A di-
stanza di soli 11 mesi, tutto è pronto 
per l’inaugurazione. Una sorpresa per 
loro, ma non per noi: le cose si pos-
sono realizzare anche in tempi brevi, 
se c’è volontà, amore e costanza nel 
seguirle. Tutto grazie alle piccole do-
nazioni e alla gestione oculata delle 
risorse.

Cappella Emmaus
Anche in questo caso abbiamo scelto 
di confermare il significato religioso 
del luogo. Inizialmente si era pensato 
di collocare la cappella all’interno del 
primo piano della Casa studentesca; 
poi, ragionando sul Villaggio Solidale 
nel suo insieme, abbiamo considera-
to l’idea di spostarla all’esterno, ma 
questa soluzione avrebbe richiesto 
una lunga serie di autorizzazioni. Ab-
biamo quindi deciso di utilizzare il 
primo spazio d’ingresso del don Vec-
chi 9, originariamente pensato come 
appartamento del custode. In questo 
modo, potrà essere utilizzata dagli 
studenti e da tutti gli abitanti del Vil-
laggio. Stiamo arredando la cappella 
per renderla il più accogliente possibi-
le. Se i tempi lo permetteranno, por-
teremo due piccole vetrate laterali 
raffiguranti degli angeli, provenienti 
dal Monastero di Carpenedo. Inoltre, 
sulle due porte principali verranno 
apposti, rispettivamente, lo stemma 
della Fondazione Carpinetum - come 
in tutti i nostri Centri - e un’immagine 
di don Armando, a cui la cappella sarà 
dedicata. Per la vetrofania utilizzere-
mo l’immagine tratta dal libro di don 
Armando “Un uomo riuscito”: lo stes-
so libro che, all’inizio di giugno dello 
scorso anno, era stato simbolicamen-
te collocato in un capitello come posa 
della prima pietra.
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Pensieri a voce alta

La prima volta che ho sentito parla-
re di Pier Giorgio Frassati ero adole-
scente e ricordo ancora l’entusiasmo 
contagioso della mia migliore amica. 
Mi raccontava di questo giovane, non 
molto più grande di noi, che aveva 
trovato la sua vocazione nell’atten-
zione agli ultimi e nell’impegno per la 
costruzione di un mondo più giusto. 
Nella convinzione che non è possibi-
le separare fede e vita, aveva messo 
la carità al primo posto, attingendo 
dall’eucaristia e dalla preghiera la 
forza per sostenere i suoi passi e per 
orientare le sue scelte. Anche noi, 
all’epoca, stavamo cercando la no-
stra strada e la sua testimonianza è 
stata importante.
In quegli anni vivevo ancora a Trie-
ste, quindi purtroppo Pier Giorgio 
non è diventato per me il compagno 
di viaggio che è stato per i miei amici 
dell’Azione Cattolica di Venezia. Tut-
tavia, ho accolto con entusiasmo la 
proposta di partecipare al “Frassati 
Tour”, organizzato dall’Azione Catto-
lica diocesana, in occasione del cen-
tenario della sua morte e dell’ormai 
imminente canonizzazione. Ero con-
vinta che i “suoi luoghi” mi avrebbero 
aiutato a conoscerlo meglio e non mi 

sbagliavo. Siamo partiti in cinquanta; 
tra di noi un gruppetto di bambini, 
che hanno partecipato attivamente 
assaporando la bellezza di cammina-
re insieme a giovani e adulti e di far 
parte di un’associazione che valoriz-
za l’apporto di ciascun aderente. Tor-
nando a Frassati, mi ha colpito il fatto 
che, pur essendo deceduto a soli ven-
tiquattro anni, ha vissuto in pienezza 
perché ha seguito la logica del dono 
di sé. È stato un figlio non del tutto 
compreso, che ha scelto di anteporre 
il bene della sua famiglia al proprio 
ed è morto in silenzio per non distur-
bare, stroncato da una poliomielite 
fulminante. Credeva profondamen-
te nell’amicizia e nelle proprie idee 
per le quali si batteva. Con gli amici, 
che aveva coinvolto per compiere il 
bene che non fa notizia ma sostiene 
in modo concreto le fragilità altrui, 
condivideva la passione per la mon-
tagna. Questa passione ha permesso 
loro di sperimentare che nessuno ar-
riva in cima da solo. Insieme, infatti, 
si sono allenati a vivere la solidarietà 
e hanno realizzato un sogno comune 
di equità, giustizia e pace.
Un sogno molto simile a quello che ha 
animato Ernesto Olivero, sua moglie 

Maria Cerrato e un gruppo di amici, 
che hanno fondato il Sermig (Servizio 
Missionario Giovani) di Torino, dove 
siamo stati ospitati. Alloggiare all’Ar-
senale della Pace ci ha consentito di 
entrare in contatto con una realtà 
straordinaria: nel 1983 una fabbrica 
di armi dismessa è stata trasformata 
in una fucina di vita, che dona l’op-
portunità di ripartire a chi si è ritro-
vato, per varie ragioni, ai margini del-
la società. Alla fraternità del Sermig, 
si affiancano moltissimi volontari che, 
nell’ultimo anno, hanno permesso di 
compiere un gesto di generosità ogni 
mezz’ora.

Sulle orme di Frassati
di Federica Causin
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I recapiti
dei Centri don Vecchi

- Don Vecchi 1: Carpenedo - viale 
don Sturzo, 53 - telefono 0415353000
- Don Vecchi 2: Carpenedo - via dei 
300 campi, 6 - telefono 0415353000
- Don Vecchi 3: Marghera - via Carra-
ra, 10 telefono 0412586500
- Don Vecchi 4: Campalto - via Orlan-
da, 187 - telefono 0415423180
- Don Vecchi 5: Arzeroni - via Marsa-
la, 14 - telefono 0413942480
- Don Vecchi 6: Arzeroni - via Marsa-
la, 14 - telefono 0413942214
- Don Vecchi 7: Arzeroni - via Marsa-
la, 14 - telefono 0413942214
- Centro di Solidarietà cristiana Papa 
Francesco - telefono 0414584410
- Associazione “Il Prossimo” e-mail:
associazioneilprossimo@gmail.com
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Sentire l’altro
di Matteo Riberto

Da sapere

In un’epoca dominata dalla velocità 
digitale, dagli algoritmi e dall’intel-
ligenza artificiale, leggere romanzi 
per molti è un’attività inattuale, qua-
si marginale. Eppure, è proprio tra 
quelle pagine lente e silenziose che si 
cela una delle esperienze più profon-
de e formative della vita: la capacità 
di sentire l’altro. Leggere narrativa, 
soprattutto di “stampo realistico”, 
significa infatti allenare uno sguardo 
più attento, empatico e solidale verso 
il mondo reale. La filosofa statuniten-
se Martha Nussbaum ha sottolineato 
con forza questo ruolo etico della 
letteratura. Nei suoi scritti – Love’s 
Knowledge, Poetic Justice e Coltiva-
re l’umanità – sostiene che i romanzi 
realistici sono esercizi di immagina-
zione etica. Ci costringono a entrare 
nei pensieri, nei sentimenti e nelle 
difficoltà di personaggi diversi da noi: 
i protagonisti della storia che stiamo 
leggendo condividendone o meno 
paure, dolori, pensieri. E valutando-
li. I romanzi ci spingono infatti anche 
a riflettere sui sentimenti e le azio-
ni dei protagonisti. è giusto che quel 
personaggio faccia quella cosa e che 
un altro la subisca? è giusta quella re-
azione? In questo modo, i romanzi ci 

allenano e ci educano all’empatia e al 
senso di giustizia.
Un esempio emblematico – citato da 
Nussbaum per dimostrare la “forza 
etica del romanzo” - è Hard Times 
di Charles Dickens, ambientato nel-
la grigia e industriale Coketown. Il 
personaggio di Thomas Gradgrind in-
carna la pedagogia fredda del fatto 
e del numero, l’ideale utilitarista che 
riduce la vita a calcoli e statistiche. 
È la denuncia di un’educazione che 
dimentica cuore e immaginazione, 
e che forma cittadini insensibili alla 
sofferenza altrui. In contrasto, la gio-
vane Sissy Jupe – cresciuta nel mon-
do del circo – rappresenta un sapere 
emotivo, relazionale, umano. È lei a 
mostrare maggiore empatia e com-
prensione, dimostrando che la vera 
intelligenza sociale nasce dalla capa-
cità di immedesimarsi nell’altro. An-
che in opere come I Miserabili di Vic-
tor Hugo o Casa Howard di E. M. For-
ster, la letteratura ci porta a condivi-
dere emozioni e ingiustizie, a vedere 
la dignità di chi lotta nella fragilità. 
Non si tratta solo di trame comples-
se o bellezza stilistica: queste storie 
sono vere esplorazioni morali. Il let-
tore si ritrova a fare scelte interiori, 

a interrogarsi su cosa avrebbe fatto 
al posto dei personaggi. È un allena-
mento etico silenzioso ma potente.
Secondo Nussbaum, questo eserci-
zio narrativo ci salva da uno dei mali 
peggiori delle società moderne: l’in-
differenza. Le storie impediscono in-
fatti di ridurre le persone a etichet-
te astratte – “poveri”, “immigrati”, 
“malati” – e aiutano a vedere indi-
vidui concreti, con desideri, paure, 
contraddizioni. Questa personalizza-
zione dell’altro è il primo passo verso 
una solidarietà autentica. Non si può 
aiutare ciò che non si vede davvero. Il 
romanzo realistico, inoltre, non si li-
mita a descrivere la sofferenza, ma ci 
interroga sulle nostre responsabilità. 
Leggere diventa così un atto che mo-
difica la nostra percezione del mon-
do: non fuga dalla realtà, ma ritorno 
ad essa con occhi nuovi. Chi sa met-
tersi nei panni degli altri è più incline 
a tendere la mano, a costruire ponti, 
a riconoscere la dignità dell’altro.
In un mondo sempre più frenetico e 
polarizzato, leggere narrativa è un 
gesto civile e profondamente umano: 
coltiva coscienze, allena la sensibili-
tà, l’empatia e alimenta il desiderio 
di giustizia. Empatia e desiderio di 
giustizia: due cose che, alla fine dei 
conti, sono quelle che ci portano ad 
aiutare gli altri.

Un lascito per gli altri
La Fondazione Carpinetum offre al-
loggi protetti a persone anziane e 
bisognose di Mestre. Ha creato per 
questo i sette Centri don Vecchi di 
Carpenedo, Marghera, Campalto e 
Arzeroni. Si sostiene solo con le of-
ferte della buona gente. Si può fare 
anche un lascito testamentario per 
aiutare la sua azione. Per infor-
mazioni contattare il 3356431777. 
Il grande gesto di generosità 
si tradurrà in carità concreta.
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Architetti dell’umanità 
dalla Redazione

Nel corso della storia, accanto a re, 
condottieri, artisti, scienziati e pen-
satori che hanno lasciato un segno 
tangibile nel progresso delle civiltà, 
ci sono stati uomini e donne che han-
no scelto di dedicare la propria esi-
stenza al servizio degli altri. Non si 
sono imposti con armi, leggi o capo-
lavori, ma con mani tese, parole di 
conforto, gesti di cura, attenzione 
e sacrificio. Il loro impatto, benché 
spesso silenzioso e quasi sempre  lon-
tano dalle pagine dei giornali, è stato 
profondo, duraturo e trasformativo. 
Attraverso opere di solidarietà, vo-
lontariato, educazione, assistenza sa-
nitaria, difesa dei diritti umani o pro-
mozione della dignità dei più fragili, 
queste persone hanno agito come 
veri e propri “architetti dell’umani-
tà”. Hanno visto negli emarginati non 
dei numeri o dei problemi da risol-
vere, ma esseri umani da amare e 
aiutare. Hanno saputo sfidare le lo-
giche dell’egoismo e dell’indifferen-
za, trasformando il proprio tempo, il 
proprio talento e persino la propria 
sofferenza in strumenti per migliora-
re la vita degli altri. In tempi di cri-

si globali, disuguaglianze sempre più 
marcate e fragilità crescenti, ricorda-
re chi ha fatto del bene con costanza, 
generosità e coerenza morale è più 
che mai necessario. È un esercizio di 
memoria collettiva, ma anche un in-
vito all’azione, alla responsabilità e 
alla speranza.
Ecco, allora, dieci figure emblemati-
che – alcune note in tutto il mondo, 
altre meno conosciute ma ugualmen-
te straordinarie – che hanno dedica-
to la loro vita alla solidarietà, dimo-
strando con i fatti che l’altruismo non 
è un’utopia, ma una forza capace di 
cambiare concretamente il destino di 
intere comunità.

1. Florence Nightingale (1820–1910)
Florence Nightingale, nota come “la 
signora con la lampada”, è conside-
rata la fondatrice dell’infermieristi-
ca moderna. Durante la guerra di 
Crimea (1853–1856), si distinse per il 
suo instancabile lavoro nel migliorare 
le condizioni igienico-sanitarie degli 
ospedali militari britannici, riducen-
do drasticamente il tasso di mortali-
tà. Oltre al suo impegno sul campo, 

Nightingale fondò la prima scuola per 
infermiere laiche presso l’ospedale 
St. Thomas di Londra, promuovendo 
un nuovo modello di assistenza sani-
taria basato su empatia e competen-
za. La sua dedizione salvò migliaia di 
vite e ispirò generazioni di operatori 
sanitari.

2. Raoul Follereau (1903–1977)
Scrittore e filantropo francese, Ra-
oul Follereau dedicò gran parte della 
sua vita alla lotta contro la lebbra, 
che definiva “la malattia dell’abban-
dono”. Visitò le colonie di lebbrosi in 
tutto il mondo, portando conforto e 
assistenza a chi era emarginato dal-
la società. Fondò l’Ordine degli Amici 
dei Lebbrosi e promosse la Giornata 
Mondiale dei Malati di Lebbra, tutto-
ra celebrata. La sua opera umanita-
ria contribuì a sensibilizzare l’opinio-
ne pubblica e a promuovere la dignità 
dei malati.

3. Madre Teresa di Calcutta (1910–
1997)
Nata in Albania con il nome di Anjezë 
Gonxhe Bojaxhiu, Madre Teresa fon-
dò le Missionarie della Carità in India, 
dedicandosi ai più poveri tra i poveri: 

Il nostro aiuto 
è rivolto a tutti

Molti pensano che i generi alimen-
tari, la frutta e la verdura, i mo-
bili, gli indumenti e gli oggetti per 
la casa, distribuiti al Centro Papa 
Francesco, siano destinati soltan-
to a chi si trova in una situazione 
di fragilità. In realtà quanto viene 
raccolto è a disposizione di tut-
ti indistintamente e quanto viene 
raccolto si può ricevere a fronte 
di un’offerta simbolica, destinata 
ai costi di gestione. Per fortuna 
prodotti e materiali ne abbiamo 
spesso in abbondanza: chi ne aves-
se bisogno non esiti a farsi avanti! 
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malati terminali, lebbrosi, bambini 
abbandonati. La sua missione fu quel-
la di prendersi cura di coloro che era-
no considerati gli ultimi della società, 
offrendo loro amore e assistenza. Il 
suo lavoro divenne simbolo universa-
le di amore disinteressato, ricevendo 
il Nobel per la pace nel 1979 e la ca-
nonizzazione nel 2016.

4. Fridtjof Nansen (1861–1930)
Esploratore e scienziato norvegese, 
Fridtjof Nansen fu anche un grande 
umanitario. Dopo la Prima guerra 
mondiale, collaborò con la Società 
delle Nazioni per aiutare i profughi e 
i prigionieri di guerra. Ideò il “Pas-
saporto Nansen”, un documento ri-
conosciuto internazionalmente che 
permise a migliaia di rifugiati apolidi 
di trovare asilo. Nel 1922 fu insigni-
to del Nobel per la pace per il suo 
impegno a favore dei rifugiati e dei 
diseredati.

5. Dorothy Day (1897–1980)
Giornalista e attivista statunitense, 
Dorothy Day fondò il Catholic Worker 
Movement, un movimento basato sui 
principi cristiani di giustizia sociale 
e accoglienza. Aprì case di ospitalità 
per i senzatetto e promosse l’obie-
zione di coscienza contro la guerra. Il 
suo approccio univa fede e impegno 
sociale, in un’epoca in cui le due cose 
erano spesso viste come distanti. La 
sua vita è un esempio di come la spi-
ritualità possa essere vissuta attra-
verso l’azione concreta a favore degli 
emarginati.

6. Don Lorenzo Milani (1923–1967)
Sacerdote, educatore e scrittore ita-
liano, don Lorenzo Milani fu il fonda-
tore della scuola di Barbiana, dove 
offriva istruzione gratuita ai ragazzi 
poveri e agli emarginati del Mugel-
lo. La sua pedagogia rivoluzionaria, 
centrata sull’inclusione e sul senso 
critico, è racchiusa nel celebre libro 
Lettera a una professoressa, manife-

sto ancora attuale di una scuola per 
tutti. Milani credeva fermamente che 
l’educazione fosse uno strumento di 
emancipazione e giustizia sociale.

7. Wangari Maathai (1940–2011)
Attivista ambientale e per i dirit-
ti delle donne, Wangari Maathai fu 
la prima africana a vincere il Nobel 
per la pace nel 2004. Fondò il Green 
Belt Movement, un’iniziativa di rifo-
restazione e sviluppo comunitario in 
Kenya. Il suo lavoro univa sostenibili-
tà ambientale, empowerment femmi-
nile e lotta alla povertà, mostrando 
come la solidarietà possa essere an-
che ecologica. Maathai dimostrò che 
la cura dell’ambiente è strettamente 
legata al benessere delle comunità.

8. Jane Addams (1860–1935)
Pioniera del lavoro sociale e fondatri-
ce dell’Hull House di Chicago, fu tra 
le prime a credere nel potere della 
comunità, dell’educazione popolare 

e dell’accoglienza per gli immigrati. 
Si batté per i diritti civili, le condizio-
ni dei lavoratori e la pace. Nel 1931 fu 
la prima donna americana a ricevere 
il Nobel per la pace. La sua vita è un 
ponte tra impegno sociale e cambia-
mento culturale.

9. Muhammad Yunus (1940–)
Economista del Bangladesh e idea-
tore del microcredito moderno, Mu-
hammad Yunus ha aiutato milioni di 
persone a uscire dalla povertà conce-
dendo piccoli prestiti senza garanzie 
a donne e uomini esclusi dai circuiti 
bancari tradizionali. Fondò la Grame-
en Bank e nel 2006 ricevette il Nobel 
per la pace. La sua visione coniuga 
imprenditorialità e solidarietà, dimo-
strando che l’accesso al credito può 
essere uno strumento potente per 
l’emancipazione economica.

10. Malala Yousafzai (1997–)
Attivista pakistana per il diritto 
all’istruzione delle ragazze, Malala 
Yousafzai è diventata un simbolo glo-
bale della lotta per l’uguaglianza e 
l’accesso all’istruzione. Sopravvissuta 
a un attentato talebano nel 2012, ha 
continuato la sua campagna a favore 
dell’istruzione femminile, fondando 
il Malala Fund per sostenere progetti 
educativi in tutto il mondo. Nel 2014, a 
soli 17 anni, è diventata la più giovane 
vincitrice del Premio Nobel per la pace.

Queste dieci persone, con percorsi e 
origini diverse, mostrano come la soli-
darietà possa esprimersi in molteplici 
forme: dalla medicina all’educazione, 
dalla lotta ambientale alla difesa dei 
diritti umani. In un mondo spesso do-
minato dall’individualismo, le loro vite 
ci ricordano che il bene comune nasce 
da gesti concreti, compiuti con corag-
gio, umiltà e visione. Ogni azione soli-
dale, anche la più piccola, può lasciare 
un segno profondo nella storia, ispiran-
do le generazioni future a costruire un 
mondo più giusto e compassionevole.
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Una casa per gli studenti
di don Fausto Bonini

Punto di vista

Solidarietà è la parola chiave. Den-
tro a questa parola c’è tutto quanto 
don Armando Trevisiol ha realizzato 
nella sua lunga vita a Mestre. Soli-
darietà, cioè “dare” a chi è “solo”. 
Le persone anziane, prima di tutto, 
che si trovano molto spesso ad af-
frontare in solitudine e povertà gli 
ultimi anni della propria vita. Nei 
Centri don Vecchi realizzati finora 
e sparsi un po’ su tutto il territo-
rio mestrino e la sua cintura, han-
no ritrovato vita buona centinaia 
di persone anziane autosufficien-
ti e desiderose di condividere con 
altri le loro giornate. Spazi privati, 
tanti piccoli appartamenti, e spazi 
comuni dove incontrarsi e condivi-
dere con altri il proprio tempo, le 
proprie preoccupazioni e le proprie 
gioie. Non sono dei “ricoveri”, ma 
luoghi di vita nuova.
Qualche anno fa, una nuova propo-
sta di solidarietà si è concretizzata 
nell’emporio solidale papa Fran-
cesco. Uno spazio molto vasto nel 
quale vengono raccolte cose che 
altri dismettono: cibi, vestiti e mo-
bili. è molto frequentato e chi ha 
bisogno trova sempre qualcosa che 
gli può essere utile.

Poi, la Fondazione Carpinetum, 
che gestisce tutto questo, ha acqui-
sito l’ex monastero delle Monache 
Cappuccine di via Santa Chiara e 
l’ha trasformato, nel giro di qualche 
mese, in un Centro di accoglienza 
di donne profughe che si inseriran-
no gradualmente nella vita lavorati-
va locale. Presto qualcosa di molto 
importante, sempre nella rete della 
solidarietà, si realizzerà nell’ex mo-
nastero di Carpenedo. I semi, messi 
sotto terra da don Armando, stan-
no producendo frutti buoni a bene-
ficio di vecchie e nuove “povertà”, 
grazie alle tantissime persone che, 
cresciute alla scuola di don Arman-
do, mettono tempo e capacità a 
servizio degli ultimi.
Ed ora vorrei parlarvi dell’ultimo 
nato, fra i Centri don Vecchi. Si 
tratta del don Vecchi 9, che ver-
rà inaugurato sabato 21 giugno. 
La prima pietra è stata posta nel 
giugno dell’anno scorso e, esatta-
mente un anno dopo, viene inau-
gurato il nuovo edificio. Il numero 
9. Stessa tipologia architettonica, 
ma finalità nuove. Soprattutto per 
i destinatari del piano centrale 
dell’edificio. Sorpresa! Non si tratta 

più di persone an-
ziane, di persone 
che vivono emer-
genze sociali, di 
persone mature, 
insomma, ma di 
giovani. Ecco la 
grande novità. 
Anche loro, i gio-
vani, soprattutto 
quelli che vengo-
no dalle nostre 
parti per studiare 
all’università di 

Mestre (Ca’ Foscari, Architettura, 
Salesiani) o di Venezia, sperimen-
tano l’emergenza abitativa. Poche 
strutture pubbliche e tante strut-
ture private che spesso speculano 
sui giovani universitari. La Fonda-
zione Carpinetum dà una prima ri-
sposta anche a questa emergenza. 
Una quarantina di studenti, ragazze 
e ragazzi, troveranno, a partire dai 
prossimi mesi, un luogo accoglien-
te e nuovo, tutto per loro. Affidato 
alla loro gestione e alle loro cure 
dove poter vivere un’esperienza di 
vita comunitaria.
Si chiama Casa Studentesca San 
Francesco, per ricordare il gran-
de santo al quale si è ispirato papa 
Francesco, che in una sua lettera 
destinata ai giovani scriveva: “Fare 
casa è in definitiva fare famiglia. 
Creare casa è creare legami che 
si costruiscono con gesti semplici, 
quotidiani”. Una Casa, dunque, non 
uno studentato. Una Casa affidata 
alle cure dei giovani che la abite-
ranno.
La Casa prevede stanze doppie e 
singole, un ampio soggiorno, una 
stanza destinata a lavanderia-sti-
reria, spazi studio, una palestra at-
trezzata, spazi esterni per giocare 
e una chiesetta, luogo dell’incontro 
con il Signore. E poi, soprattutto, 
tanta aria buona, lontano dal traf-
fico cittadino, tanta pace ideale per 
poter studiare in tranquillità.
Notizie più dettagliate le trovate in 
internet nella sezione “Casa stu-
dentesca San Francesco” nel sito 
della Fondazione Carpinetum. Se 
conoscete giovani che potrebbero 
essere interessati, fate il “passapa-
rola”. Occasioni del genere ti cam-
biano la vita.


